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UNA TESI CONTROVERSA. LA TERRA E’ IN CRISI PER GLI SPRECHI DELLE NAZIONI RICCHE, NON PER LA CRESCITA DEI SUOI ABITANTI

“Siamo tanti, ma non troppi”
“Niente panico: la bomba demografica sta per essere disinnescata”
GABRIELE BECCARIA

A
nche se non avete
mai sentito parlare
delle previsioni di
Thomas Malthus è
probabile che stia

ancora condizionando i vostri
pensieri. Pensieri neri sul futu-
ro dell’umanità, del tipo «sia-
mo sempre di più e prima e poi
la Terra non ce la farà, scop-
piando».

Per la fortuna degli ottimi-
sti c’è l’inglese Fred Pearce,
pluripremiato reporter scienti-
fico che ha fatto un tour de for-
ce planetario per dimostrare
che le cose non stanno affatto
così. Ha scritto un saggio pro-
vocatorio - «Il pianeta del futu-
ro» - che fa discutere: ha ragio-
ne o no, quando dipinge scena-
ri controcorrente, diversi da
quelli degli eco-studiosi con il
gusto del catastrofismo?

Mister Pearce, Malthus, nel-
l’Ottocento, ha teorizzato
che la popolazione cresce in
progressione geometrica,

mentre le risorse solo in pro-
gressionearitmetica, con esi-
ti disastrosi: secondo lei, in
che cosa ha visto giusto e in
che cosa ha sbagliato?

«Ha avuto ragione nel portare
all’attenzione un tema tanto
importante come la crescita
demografica e nel sottolinear-
ne le conseguenze a vasto rag-
gio, dall’economia alla politica,
però ha sbagliato a credere
che gli esseri umani si sarebbe-
ro comportati come animali
ciechi, moltiplicandosi senza
sosta, fino al crash finale. La
gente non agisce così. Compie
scelte consapevoli su ciò che è
meglio per sé e, in fondo, per il
pianeta. In media, oggi, le don-
ne sanno di avere bisogno di 2
bambini, al massimo 3, per
“produrre” la prossima gene-
razione. Non è più necessario
generarne 5 o 6, con gravidan-
ze a catena. Sempre più donne
si danno altri obiettivi. Le pau-
re di Malthus si stanno rivelan-
do sbagliate».

Eppure la «bomba della po-
polazione» continua a defla-
grare in molte aree, dall’Afri-
ca all’India, vale a dire in
quelle più povere.

«E’ vero che negli ultimi decen-
ni la popolazione mondiale è
cresciuta rapidamente, susci-

tando forti paure. Nei Paesi in
via di sviluppo, in particolare,
le donne erano costrette ad
avere 5 o 6 bambini per assicu-
rarsi dei discendenti, ma oggi,
in molte zone, le migliori condi-
zioni igieniche e sanitarie han-
no cambiato la situazione e la
mortalità infantile è crollata:
quando, nel 1968, Paul Ehrlich
scrisse il bestseller “The Popu-
lation Bomb”, ogni donna, in
media, aveva 5 bambini, men-
tre oggi la cifra si è dimezzata.
E’ una trasformazione che non
è stata sufficientemente ap-
prezzata, senza dimenticare
che molti altri Paesi - a comin-
ciare dall’Italia - hanno livelli
di fertilità bassissimi, dall’Eu-
ropa, appunto, al Giappone. Ec-
co perché la domanda è un’al-
tra: il mondo sta seguendo o no
l’“Italian style” della fertilità?
Quanto a voi italiani, se conti-
nuate così non resterete in mol-
ti entro la fine del secolo».

Qual è la risposta?
«La “questione italiana” po-
trebbe cominciare a diventare
un tema globale già nei prossi-
mi 20 o 30 anni».

Intanto, però, lei scrive che
ci dobbiamo aspettare un ul-
teriore boom: l’umanità cre-
scerà di 1 miliardo di perso-
ne, forse addirittura 2.

«C’è un duplice aspetto: la cre-
scita che si registra ancora in
Africa e in Medio Oriente e il
fatto che le donne nate nel ba-
by boom degli Anni 80 sono an-
cora fertili. Siamo quindi entra-
ti in quello che si può definire il
“momentum”, una fase crucia-
le in cui si verificherà il previ-
sto aumento di 1-2 miliardi pri-
ma che la popolazione si stabi-
lizzi e inizi a calare. Ma gli indi-

zi di una discesa generalizzata,
che si faranno sentire più in là
nel tempo, sono tanti: l’esem-
pio perfetto è l’Iran».

Spieghi.
«Negli Anni 80 ogni famiglia
era composta da 7-8 bambini.
Oggi la media è 1,7. E la compo-
sizione della popolazione è
cambiata. Lo si è visto durante
le proteste contro il regime: la
massa era composta da giova-
ni adulti, ventenni e trentenni.

Oggi sono loro a rappresenta-
re la maggioranza e chiedono
riforme e democrazia. Le tra-
sformazioni demografiche han-
no sempre conseguenze politi-
che e lo si nota in altri Paesi, co-
me Marocco, Algeria, Tunisia,
Libano e perfino tra i palestine-
si, con l’eccezione, al momen-
to, di Gaza».

Un paio di miliardi in più so-
no comunque una cifra terri-
ficante: non tutti gli studiosi
sono pronti a scommettere
che la Terra li reggerà.

«Non ho scritto che tutto si ri-
solverà di colpo. Semmai che
possiamo prevedere un mon-
do, in uno spazio di tempo di
circa mezzo secolo, in cui la
bomba demografica sarà stata
definitivamente disinnescata.
Le argomentazioni della mag-
gior parte degli ambientalisti -
“non possiamo risolvere il pro-
blema del cibo o dell’energia o
dei cambiamenti climatici e
tutto a causa della sovrapopo-
lazione” - sono in realtà i soliti
equivoci malthusiani. E sono
sbagliati. I problemi del piane-
ta non sono e non saranno lega-
ti ai nostri numeri, ma ai consu-
mi e agli sprechi, all’“impronta
ecologica”. In altre parole: l’im-
patto decisivo sulla Terra non
è quello dei popoli poveri, ma

delle nazioni ricche. E infatti,
anche se oggi l’umanità si bloc-
casse a 7 miliardi, l’ambiente
continuerebbe a deteriorarsi a
causa delle nostre cattive abi-
tudini, come quella di brucia-
rie combustibili fossili. Ecco
perché, invece della Bomba
della Popolazione, ci si deve
preoccupare della Bomba dei
Consumi: è questa, mentre si
diffonde in Paesi un tempo sot-
tosviluppati, che rischia di di-
struggerci».

Molti ambientalisti ribatto-
no che noi, i «ricchi», stiamo
diventando virtuosi. Africa-
ni, indiani, cinesi, no.

«In realtà, se europei e ameri-
cani cambieranno davvero sti-
le di vita, allora saranno gli in-
diani e i cinesi a seguirli. I no-
stri modelli fanno gola».

Intanto lei suggerisce che le
culle vuote dell’Europa sono
un pericolo.

«Non mi aspetto che l’Europa
sia una delle forze del futuro,
ma il punto è che molte nazioni
del continente rischiano di spa-
rire, dall’Italia alla Germania,
mentre l’invecchiamento è un
processo inarrestabile: il XXI
secolo sarà l’era degli anziani,
però non possiamo esagerare
su questa strada o ci faremo
molto male».

I L’Italia non è affatto un fa-
nalino di coda nelle energie al-
ternative e nel fotovoltaico.
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C
he si parli di
Ogm, energia
nucleare o si-
tuazioni di fi-
ne vita, il di-

battito pubblico sembra
prigioniero di uno sche-
ma consolidato. Da un la-
to i fautori di uno svilup-
po illimitato di scienza e
tecnologia; dall'altro colo-
ro che invocano un argine
all'invasione di campo del-
la ricerca in ambiti tradi-
zionalmente appannag-
gio di scelte e pratiche so-
ciali, politiche o religiose.

Paradossalmente i
due fronti condividono un
medesimo pregiudizio.
Entrambi considerano
scienza e società come en-
tità compatte, rigidamen-
te separate e reciproca-
mente impermeabili. Alla
scienza spetta di mettere
sul tavolo nuove propo-
ste, che la società attende
al varco per boicottarle.
In «Scientisti e antiscien-
tisti. Perché scienza e so-
cietà non si capiscono» (Il
Mulino) cerco di mostra-
re che lo schema è ormai
inadeguato oltre che fuor-
viante - e ci impedisce di
cogliere le sfide più rile-
vanti della scienza nella
società contemporanea.

Da parte sua, infatti, la
scienza offre sempre più
«prodotti» che intercetta-
no desideri e aspettative
sociali. Per 399 dollari,
l'azienda della Silicon Val-
ley «23andMe» offre un'
analisi di 580 mila marca-
tori o variazioni geneti-
che che permettono di sa-
pere, tra l'altro, con quale
probabilità si potranno
sviluppare un centinaio
di patologie, la predisposi-
zione a un quoziente di in-
telligenza elevato e se un
bambino sia figlio di un
certo padre.
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I La terra degli Argonauti
racconta una storia segreta gra-
zie a un archeologo italiano.
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I Il nostro Sistema Solare
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Nuove
tecniche

di «riparazione»
MASSIMIANOBUCCHI
UNIVERSITA’ DI TRENTO

Il rapporto del mondo della ricerca con i me-
dia, un tempo temuto e deprecato, è sempre
più intenso e pervasivo. Un genetista e mem-
bro dell'«editorial board» della rivista «Scien-
ce» ha spiegato che la prima scrematura dei
manoscritti ricevuti per la pubblicazione si
basa «su un mix di novità, originalità e sul fat-
to che il tema trattato sia più o meno trendy».
Qualche anno fa, un addetto stampa dell'Uni-
versità del Wisconsin, discutendo delle strate-
gie di pubblicizzazione di una ricerca sulla for-
mazione delle ali nel moscerino drosophyla,
suggerì di rifare l'esperimento con le farfalle
per produrre immagini più attraenti e suscet-
tibili di catturare l'attenzione, sia dei redatto-
ri della rivista scientifica, a cui era diretto il
saggio, sia della stampa non specializzata.

La scienza è anche divenuta un elemento
di intrattenimento attraverso la «scienza
spettacolo»: le notizie
sempre più ricorrenti
di studi (provenienti da
riviste scientifiche spe-
cializzate o da comuni-
cati stampa di autore-
voli istituti) sulla base
neurologica del gusto
per le patatine croccan-
ti, sulle proprietà pre-
ventive del ballo liscio
contro la demenza seni-
le, sull'ormone della ge-
nerosità e sul fonda-
mento genetico della predisposizione a perde-
re più o meno precocemente la verginità.

A questa spinta corrisponde, da parte del-
la società, l'utilizzo ormai estensivo e indi-
scriminato di immagini, concetti, argomen-
tazioni e linguaggi che si richiamano alla
scienza. Quest'ultima diviene così una risor-
sa per sostenere o legittimare le più dispara-
te posizioni nei più vari ambiti della vita so-
ciale: dal business alla politica, dalla comuni-
cazione pubblicitaria alla fiction. Questo rap-
porto pragmatico e opportunistico illude la
società di padroneggiare la scienza, senza
che vi sia una significativa interiorizzazione
culturale dei suoi contenuti e metodi. La
scienza si trova così ad essere giudicata sul-
la base dei «prodotti» che è in grado di offri-
re: soluzioni tecnologiche a problemi sociali,
pareri scientifici consoni a bisogni o aspetta-
tive sempre più mutevoli e individualizzate.

I frequenti cortocircuiti tra discorso scien-
tifico e opinione pubblica, tra le priorità della
ricerca e le aspettative sempre più pressanti
e diversificate di cittadini e consumatori, ero-
dono i confini tra scienza e società, eviden-
ziando le divisioni entro i rispettivi fronti - i re-
centi dibattiti sul clima ne sono un esempio.

Da un certo punto di vista, per quanto sem-
bri paradossale, oggi scienza e società non si
capiscono perché si intendono fin troppo be-
ne. Credendo (o fingendo) di scontrarsi, in re-
altà assecondano le rispettive inclinazioni, si
usano reciprocamente come scudo (e come
scusa) in un illusorio gioco delle parti.

Le cellule staminali sono una delle
promesse della medicina, anche
per riparare il cuore. «Vengono
definite totipotenti, perché sono
in grado di differenziarsi in cellule
specifiche per i vari organi: in car-
diologia vengono utilizzate per pa-
zienti il cui ventricolo sinistro non
si contrae in modo adeguato - spie-
ga Maria Rosa Conte, primario di
Cardiologia all’ospedale Maurizia-
no di Torino -. Questo si verifica in
diverse patologie, in particolare
dopo un infarto miocardico o nelle
cardiomiopatie dilatative».

Professoressa, lei terrà oggi
una lezione pubblica, intitola-
ta «Cellule staminali: possono
realmente rigenerare un cuore
debole e malato?». Come av-
viene la terapia?

«L’impianto delle staminali avvie-
ne con tre tecniche: tramite infu-
sione endovenosa, intracoronari-
ca o con iniezione nel muscolo car-
diaco. I meccanismi con cui le sta-
minali possono migliorare la fun-
zione di contrazione del ventricolo
sinistro sono tuttora oggetto di
studio. Uno dei meccanismi ipotiz-
zati è che, arrivate al cuore, si dif-
ferenzino in miociti (le cellule car-
diache, appunto), generando un
miglioramento nella salute del
cuore e, quindi, del paziente».

E quali sono gli esiti?
«Gli studi, effettuati inizialmente su
animali e successivamente su pa-
zienti post-infartuati, hanno avuto
risultati molto promettenti, con mi-
glioramenti significativi per i pazien-
ti sottoposti a un impianto di stami-
nali prelevate dal midollo osseo».

Si potranno evitare i trapianti?
«In effetti si tratta di tecniche al-
ternative al trapianto che si rendo-
no sempre più necessarie dato che
l'invecchiamento della popolazio-
ne e una sempre migliore cura del-
la fase acuta di molte patologie
hanno causato un aumento di chi è
affetto da scompensi cardiaci: una
terapia che possa “riparare” i dan-
ni di un cuore malato suscita quin-
di forti aspettative».

Su che tipo di ricerche si sta con-
centrando?

«A Torino il gruppo di ricerca di
riferimento è quello diretto da
Sebastiano Marra presso l'ospe-
dale San Giovan-
ni Battista-Moli-
nette. Il mio cam-
po di specializza-
zione, invece, è
quello della car-
diopatia ipertro-
fica: è una malat-
tia ereditario-fa-
miliare a tra-
smissione geneti-
ca che determi-
na un ispessi-
mento marcato - l’ipertrofia -
del ventricolo sinistro. Si tratta
di una patologia talora asinto-
matica, che può essere diagno-
sticata occasionalmente da un
elettrocardiogramma alterato o

da un ecocardiogramma esegui-
to per altri motivi».

Quanto è grave la malattia?
«Le manifestazioni possono varia-
re da gradi lievi ad altri gravi, fino

ai casi di morte
improvvisa, che
possono colpire
anche i giovani - e
in particolare chi
compie sforzi fisi-
ci notevoli, come
gli atleti. Nei sog-
getti con fattori di
rischio per morte
improvvisa esiste
una cura - l'im-
pianto di un defi-

brillatore - da riservare tuttavia a
un numero selezionato di pazienti.
E’ dunque necessaria una diagno-
si corretta ed è auspicabile, in ag-
giunta, una stretta collaborazione
con i centri di medicina sportiva».

Chi è
Maria Rosa Conte

Cardiologo

Medicina
EVA FILORAMO

Un’«iniezione» di cellule staminali può arrivare al cuore e rimetterlo in condizione di funzionare dopo un grave shock

IL MECCANISMO

«E’ ancora
oggetto di studio

e di ipotesi»
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GLI EFFETTI

Le «infusioni»
migliorano le funzioni

della contrazione

Lo sapevi che?
Oggi la lezione

a Torino

Dalla ricerca all’hi-tech

Terapie promettenti, soprattutto dopo l’infarto

“Anche il cuore
vuole le staminali”

I «Cellule staminali: possono
realmente rigenerare un cuore
debole e malato?»: è il tema del-
la lezione di Maria Rosa Conte
che si svolgerà oggi alle 18 al Cen-
tro per le Biotecnologie dell'Uni-
versità di Torino di Via Nizza 52.
Organizzato dalla Scuola Interfa-
coltà di Biotecnologie dell'Univer-
sità di Torino, l’evento, che fa par-
te di un ciclo aperto al pubblico,
si svolge in una «location» signifi-
cativa: nel Centro è stato aperto
il laboratorio «Cell Therapy» per
la preparazione di staminali da
utilizzare nella terapia umana.
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